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Il futuro degli archeologi? Diventare imprenditori STEFANO MILIANI

DALLA REDAZIONE

FIRENZE Lo studioso, il professore universita-
rio, il soprintendente, l’archeologo che oggi-
giorno concentri tutta la sua attenzione alla
ricerca scientifica senza pensare alla ricerca di
fondi, a rapporti con il lavoro e le imprese,
non può andare molto lontano. «Chi rimane su
posizione elitarie appartiene a una storia già
finita. Le vie di accesso ai finanziamenti sono
cambiate. Per cui anche noi studiosi dobbiamo
cambiare mentalità: se vogliamo proseguire la
ricerca dobbiamo interagire con altre discipli-

ne e altri gruppi di lavoro e soprattutto avere
un occhio per trovare risorse, per la gestione e
la ricaduta economica». Lo asserisce Carlo Pe-
retto, docente di antropologia a Ferrara e pre-
sidente dell’Istituto italiano di preistoria e
prostorica, alla giornata organizzata dalla ri-
vista «Archeologia viva» a Firenze.

L’archeologia è materia che attira sempre
più appassionati. Eppure l’archeologia vive
uno stato di sofferenza. All’Istituto nazionale
di preistoria, ammette Peretto, «ho dovuto li-
cenziare, non abbiamo neppure una segreta-
ria. Mi sembra una vergogna. Eppure se man-
cano i soldi non è solo colpa sordità delle isti-

tuzioni politiche, è anche colpa di noi addetti
ai lavori che non riusciamo a essere bravi in-
terlocutori». Come situazione emblematica
pensa allo stato degli scavi: «In Italia si scava
un mese o poco più all’anno, poi il giacimento
non è visibile né apre al pubblico». A sua cono-
scenza esiste una sola eccezione: «L’unico scavo
veramente visitabile credo sia il parco della Pi-
netta, in provincia di Isernia. Con infinite dif-
ficoltà ho trovato fondi dagli enti locali e dal-
la comunità europea, sono coinvolte l’univer-
sità e la soprintendenza, e lì costruiamo un
museo di 4.000 metri quadri in un parco di
30.000 metri quadri. Viceversa in altri paesi

europei aprono parchi archeologici e musei
che attraggono pubblico e risorse». Mancano le
risorse, è la litania ricorrente, e i concorrenti
sempre più numerosi e affamati. Vero, concor-
da Ceretto, eppure serve anche un’autocritica:
«Il nostro apparato accademico, e penso alle
università, ai ministeri per la ricerca scientifi-
ca e l’università e per i beni culturali, è in ri-
tardo, non utilizza correttamente e appieno
tutti i soldi che possono venire dalla comunità
europea. Intendiamoci, non è affatto un pro-
blema di qualità professionale, abbiamo bra-
vissimi ricercatori, restauratori, studiosi. Per
valorizzare la stessa cultura, per accedere ai fi-

nanziamenti europei, dobbiamo preparare
progetti in cui interagiscano più istituzioni».
Perché l’Unione europea apre volentieri la bor-
sa a chi prospetta possibilità e posti di lavoro.
«La competitività è fortissima. Il 20 marzo - di-
ce Ceretto - l’Ue risponderà su “Parnaso”, un
capitolo di finanziamenti per una ventina di
progetti di ricerca. Ne sono stati presentati
250-300, e credo tutti validi. Ma non basta ave-
re una bella idea. Occorre instaurare rapporti
con il territorio, con le imprese, prevedere con-
crete ricadute economiche». Altrimenti, sot-
tintende Ceretto, la ricerca stessa morirà d’a-
sfissia.

L’INTERVISTA ■ IL NUOVO LIBRO DI LUCA CANALI
RACCONTI IN PRIMA PERSONA

Finzioni e no
di un eretico
comunista

14CUL01AF01

Un orso allo zoo di Roma. Uno dei racconti del nuovo libro di Luca Canali ha come «colonna sonora» le urla degli animali in gabbia

“Tredici
autobiografie
di personaggi

diversi
dal single

all’omosessuale

”

GIULIANO CAPECELATRO

S ubito si pensa a Borges.
Ma l’autore lo esclude re-
cisamente. «Borges? No,

Borges non c’entra. Semmai è
un rimando indiretto, alla
lontana». Comunque quel ti-
tolo, «Finzioni e memoria»
(Longanesi, pagine 256, lire
28.000), che raccoglie tredici
racconti e cinque ricordi di
Luca Canali, latinista, scritto-
re, docente universitario in
pensione e politico impegnato
in un passato remoto, sembra
suggerire una traccia, un per-
corso della mente.

«In realtà - spiega Canali -,
nasce dalla suddivisione degli
argomenti: racconti inventati,
che figurano nella prima par-
te, e ricordi di vita nella secon-
da».

Gli «otia» di un accademico a ri-
poso?

«Tutt’altro. Un libro che ha una
storia complicata. E abbraccia
parecchiperiodidivita.Erastato
compostoe passatoad un primo
editore, con cui sorsero dei con-

trasti.Loaffidaiallo-
ra a Longanesi. Do-
ve, però, antepone-
vano sempre la pub-
blicazione dei ro-
manzi che frattanto
venivo scrivendo.
Così questo libro di
racconti è un po’ un
parto ritardato di
tre,quattroanni».

Ma la finzione, in-
somma,c’è?

«Uno scrittore au-
tentico difficilmen-
te inventaper intero
le storie che racconta. Anche
quando una storia è inventata,
contiene semprealmenouncin-
quanta per cento di esperienza
dell’autore. A maggior ragione
in questi racconti, che in sintesi
sono autobiografie di personag-
gi diversi, lontanissimi tra loro
come il cascatoree il single,o l’o-
mosessuale e il gattaro. Ognuno
racconta la propria storia in pri-
mapersona.Eognunoimpiegail
propriolinguaggio».

Perchéquestascelta?
«Rispondeva a un mio bisogno
di immedesimarmi in personag-

gi diversi. E al desiderio di ri-
spondere a certi critici, che han-
no sempre detto: Canali è un ot-
timo scrittore solo quando parla
dinevrosiecrisicomunistadegli
ultimi anni Cinquanta. Ho ten-
tato di dimostrare di saper fare
anche qualcos’altro di decente,
diinteressante».

Tessendo una trama narrativa di
stampodecisamenterealistico...

«Sì. Ma questo non significa che
sia un libro di facilissima lettura.
Anzi, vaaffrontatoconattenzio-
ne, con calma. Altrimenti si per-
dono i passaggi psicologici, le

esperienze stilistiche diverse. I
problemi importanti che pon-
gono. Ad esempio, in “Elettro-
shock” si parla di malattia, ap-
proccio terapeutico, compagni
di sventura, del rapporto del di-
sadattato mentale con la fami-
glia, tema oggi molto dibattu-
to».

Poi c’è Roma, appena accennata
ma che sembra pervadere e im-
prontaretuttalanarrazione.

«Il fattoèche sonoromano.Ese-
dentario.Ho Romanel sangue,e
questo viene fuori continua-
mente.Mahounsentimentoca-
tulliano, di odio e di amore. I
miei paesaggi sono scenari, ma
sono anche lepopardianamente
e virgilianamente dei paesaggi
dell’anima, si compenetrano
con lo spirito della narrazione. Il
momento in cui questo si coglie
meglio è nel racconto “La colle-
zionista”, quando il protagoni-
sta, un commissario alle prese
con un delittaccio, percorre via
Ulisse Aldrovandi, una strada
tortuosa, di borghesia medio-al-
ta, alta e anche altissima, checo-
steggia il giardino zoologico, e
sente le urla delle bestie: uno

sfondo che corri-
sponde al disorien-
tamento, aldisgusto
che gli suscita il caso
chestaseguendo».

La frequentazione
assidua dei classici
ha fatto sentire il
suopeso?

«Senz’altro. Però, di
fronte a questa do-
manda, mi piace-
rebbe precisare che
non nasco latinista.
Le mie prime espe-
rienze sono lettera-
rie, anzi specificatamente poeti-
che. Nel ‘45,a20anni,pubblicai
lemieprimeprove di poeta sulla
«Fiera letteraria»diGiovanbatti-
sta Angioletti, che aveva come
selezionatore Ungaretti. Poi ir-
ruppelavocazionepolitica...»

La canonica folgorazione sulla
viadiDamasco.

«Più semplicemente davanti ad
unlibrettochesi chiamava”Ma-
nifesto del partito comunista”.
Fu una rivelazione e la salvezza.
Per dieci anni mi immersi nel-
l’attivitàpolitica».

Diecianni,epoi?

«Ci fu la crisi del
’56-’57, quando con
tutta la redazione di
una rivista del dis-
senso,“Cittàaperta”,
dove c’erano Tom-
maso Chiaretti, Ugo
Attardi,ElioPetrieal-
tri intellettuali, ven-
ni radiato dal parti-
to».

E scelse di tornare al
latino.

«A dire la verità fu
una riscoperta. Ave-
vo frequentato l’uni-

versità con una certa indolenza.
Mi sono laureato, infatti, a ven-
totto, ventinove anni. A scuola,
al liceoVisconti,eroilprimodel-
laclasse.Manelfrattempoavevo
dimenticato quasi tutto. Mi
mancavasolol’esamedilatino;e
all’università insegnava un pro-
fessore,EttoreParatore, terribile,
severissimo. Mi impegnai a fon-
do; per un anno,unanno emez-
zo, mi rituffai nello studio di
questa lingua, maturando due
amori: Tacito e Lucrezio. L’esa-
me fu un successo. E divenni as-
sistentediParatore».

Nonchétraduttore.
«Infatti. E la traduzione, del lati-
no in particolare, la ritengo una
chiave importantissima, se non
essenziale, per imparare a scrive-
re nella propria lingua. Mi spin-
goadaffermarechetuttigliscrit-
tori dovrebbero essere tradutto-
ri. Ma fughiamo prima un luogo
comune: latino non significa,
come molti credono, linguaggio
aulico. Opere come gli epigram-
mi di Catullo o il “Satyricon” di
Petronio tutto sono tranne che
aulici.Comunquesì, latraduzio-
ne è un elemento decisivo per il
mioimpegnostilistico».

Che non sembra intaccato dalle
ricorrentidichiarazionidimorte
del romanzo, di crisi delle voca-
zioni.

«Sono tutte balle, mode passeg-
gere. L’anno scorso ho letto di-
versibei libri. Faccioqualcheno-
me: Biamonti, Consolo, Celati -
anche se il suo non è proprio un
romanzo - Arbasino, la Ramon-
dino. Io ritengo che se in un an-
no escono 5, 6 bei romanzi, ogni
dichiarazione di morte sia sol-
tanto una bugia. O un giudizio
dettatodaqualcheinteresse».

“Questa volta
non ho voluto

parlare
di nevrosi
o di crisi
politica

”

LUCIO VILLARI

PaulBairoch(scomparsoa69an-
ni, il12febbraioscorso,inSvizze-
ra) è stato uno dei rari studiosi
della società che è riuscito a non
essere sociologo e a coniugare
due campi di ricerca apparente-
mente conciliabili ma spesso in
conflitto tra loro: la storia e l’eco-
nomia.

Riuscire in quest’opera di con-
giunzione presuppone, come di-
mostranotanti illustristoricidel-
l’economia del Novecento (pri-
motratuttiMarcBloc, fondatore
delle «Annales»), unaparticolare
vivacitàeautonomiaintellettua-
lee inmolti casi ancheunasenti-
ta militanza politica. Si tratta in-
fatti di sottrarre l’economia alla
nebulosità dei suoi teorici, ma
anche quando tale nebulosità
non c’è e i teorici sono geniali, di
sottrarla all’accumulazione dei
miti che circondano i processi
economici(soprattuttoquellica-
pitalistici).

In altre parole, solo assumen-

do il ruolo e le
funzioni di
storico, lo stu-
dioso di questi
processi può
seguire corret-
tamente tutte
le varianti e le
variabili dell’e-
voluzione so-
ciale, lo svilup-
po e le crisi, le
«vittorie e gli
insuccessi»,
evitandodi cadere nelle trappole
ideologiche delle «leggi econo-
miche» e nelle incertezze dell’e-
conomia politica. Non a caso
Marx auspicava la fine dell’eco-
nomia politica al fine di liberare i
processieconomiciesocialiasso-
lutamente nuovi, provocati dal-

la rivoluzione industriale e dal
modo di produzionedelcapitali-
smo,dall’enfasiedallamitologia
deisuoicorifeieesaltatori.

Paul Bairoch si è formato a
questa scuola critica. Non a caso
il suo primo scritto pubblicato
nel 1962 era intitolato «Il mito
dello sviluppo economico rapi-
do del XIX secolo» e il suo ulti-
mo, pubblicato nel 1997, «Vitto-
rie e sconfitte. Storia economica
esocialedelmondodalXVIseco-
loainostrigiorni».

In sostanza Bairoch ha seguito
inmodoanalitico ilpercorsosto-
rico della rivoluzione industriale
in Europa occidentale fin dai
suoi primordi così come nel «Ca-
pitale» aveva fattoMarxstudian-
done le promesse nei capitoli de-
dicati alla storia dell’accumula-

zione capitalistica a cominciare
dai secoli XVI e XVII. Ma all’ini-
zio degli anni Sessanta Paul Bai-
roch diede una svolta particolare
alla sua ricerca storico-economi-
ca, volle cioè analizzare, conte-
stualmente alle vicende storica-
mente accertate dello sviluppo
provocato dall’espandersi della
industrializzazione, le loro rica-
dute sociali e i meccanismi nega-
tivi di produzione del sotto-svi-
luppo.

Vide così la luce a Parigi, nel
1963,unlibrofondamentaleche
riscosse immediatamente un
grande consenso: «Rivoluzione
industriale e sottosviluppo» (fu
tradotto nel 1967 in Italia dall’e-
ditore Einaudi). Questa impor-
tante indagine storico-economi-
ca cadeva nel pieno dei problemi

provocatidallafinedelcoloniali-
smo. L’ideologia cosiddetta «ter-
zomondista» attraversava come
una saetta movimenti politici e
di liberazione di tutto il mondo,
dall’IndiaagliStatiUniti,passan-
dopertuttele«metropoli»delca-
pitalismo e di quei paesi che ap-
partenevano all’areadel«sociali-
smo reale». Forse fu il momento
magico della politica internazio-
nale della Russia sovietica e della
CinadiMao.

Inungrandeabbracciosiritro-
vano uniti i capi dell’Africa post-
coloniale, quelli dell’Asia france-
se e olandese (dall’Indocina al-
l’Indonesia) e Nasser, Kruscev,
Nehry, Chou En-lai, Tito, Mal-
com X, sociologi, politici, antro-
pologi. Fu una ubriacatura di pa-
role, di progetti, di sogni, di spe-

ranze, ma an-
che di guerre,
di rivolte, di ri-
voluzioni: del-
l’Africa a Cuba
al Vietnam.
Poi il terzo-
mondismo è
finito, ma è ri-
masto il libro
di Bairoch che
se fosse stato
letto con at-
tenzione dai

propagandisti della industrializ-
zazione rapida dei paesi ex colo-
niali come anche dai propagan-
disti delle storie economiche del
socialismo o, peggio, del marxi-
smo africano, avrebbe forse aiu-
tato a capire le complessità della
rivoluzione industriale europea

deisecoliprecedenti, larelazione
necessariachevierastatainquel-
la rivoluzione tra l’agricoltura e
laproduttivitàagricolaeiltempo
dell’industria, tra evoluzione de-
mografica e processi politici e
culturali, tra città e campagna,
traconsumoesottoconsumo,tra
Statoemercato.

Pensando che quasi tutti i pae-
si del Terzo mondo erano preva-
lentemente agricoli si può im-
maginare quanto abbia pesato
suiloroentusiasmiindustrialisti-
ciilnonavererispettatoilproces-
so storico che aveva portato il
mondo occidentale allo svilup-
poeall’egemoniaeconomica.

Contro ogni tipo di falsi miti
economici lottòquindilostorico
Paul Bairoch anche nello svolgi-
mento dei suoi impegni diconsi-
gliere economico di organizza-
zioni internazionali. Di questa
attività anche pragmatica testi-
moniano una raccolta di suoi
scritti, dal significativo titolo «I
miti in economia», negli anni
scorsi tradotto in italianodaGar-
zanti.

Bairoch, storico contro i miti economici
Ricordo di un analista geniale della rivoluzione industriale e dello sviluppo

■ IL TERZO
MONDO
Nel ’63 uscì
il suo testo
fondamentale
sulle aree
geografiche del
sottosviluppo

■ RICERCA
E IMPEGNO
All’attività
di studioso
rigoroso univa
il lavoro negli
organismi
internazionali


